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IL im. 

VESPASIANO 

DRAMMA PER MVSICA 

DI GIVLIO CESARE CORRADI 

Da rapprelèntarfi nel Famofiflìmo 
Teatro di Torre di Nona 
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CONSACRATO 

AWllU'"' & EccelU"-' Signora ? 

La Signora Ducheffa 

Il MEDINA CELI,& 

Ambafciatrice di Spagna 

iu Roma. 




Si vende in Bottega di Francefco Leone 
Librare in Piazza Madama. 



Ip Roma, per Gio: Froncefco Buagni. 1^93* 
Co Uc9nxs <U* Superiori . 
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I LL*"*' E T ECC*"'^ 

SIGNORA. 



JL^Opo di cllerfi fatto vedere 
fopra le più celebri Scene d' Italia 
nella fua maeftofa fembianza Vef- 
pafiano il Monarca > ricordeuolo 
de'fiioi antichi trionfi, torna oggi 
à procacciarlcne niioui) e più gio- 
riofi trionfi in quefto famofiffimo 
Teatro di Roma . Eben'egli può 
riprometterfi di confeguirli anche 

naggiori 5 che non hà faputo ima- 
^inarfeli 5 fe otterrà la fortuna di 

-omparire fotto gli aufpicij divna 

i?rcncipcfla %\ grande come è V.E. 



che e per la tìòbiltà de' Natali > cj» 

per la fingoiarità delle proprio 

Doti può degnamente efigere atti 

di oflcquio anche dalle Corono 

Reali . Con tal rifleffo io mi toru 

fatto animo nel darlo in luce di 

implorargli il patrocinio deirE.Vé 

lufingandomi 5 che ella fia per 

generofamente compartirglielo 5 

tanto più che egli comparite ani- 
maco dalla c^Dra Tireio (ira (le'più 

rinomati Cigni d^Europ^ • Il gra» 

dimento di V. Ecc. farà il fregio 

principale > che farà riguardeuole 

il Dramma 5 e Thonore più gran- j 

de 5 che da me poifa defiderarfij j 

oltre quello ^i^to coniiderato ' 

1 

DiV.E. 1 



Vmìlifs. Deuotifs, O/fequhf/JJtmo 
Seruitore : 

0 

Francefco Leone . 

^ I 



ARGÒMEÌ^TO. 

Giunta aireftremo OccaCo delle Tue 
Glorie la Monarchia Latina ) le^» 
Squadre dell'Oriente » che militauano 
fotto!iI braccio di Vefpafiano fecero im- 
prouifàmenre riforgere vn nuouo Solo 
fregiato à viua forza il loro Duce di 
quel ralloro, ch'egli medefìmo cori la-* 
ipada s'haueua raccolto su le Campagne 
diPaleftina. Quella Elettione fè vacil- 
lare fu'l capo di Vitellio la Corona Im- 
periale > per dife(a rlella quale ifchieratO 

i momenti vn poderofo Efercito, prete-- 
benché vanamente diconferuar il lu- 
Aro i quella Porpora , ch'or mai haueua 
imbrattato col lezzo di tanti vitij , nel 
Dominio d'vn Imperio Tirannico • Ira-, 
brandito dunque l'acciaro s'oppofc cora- 
giofamente à chi voleua rapirgli lo Scec* 
tro ) ma gli conuenne cedere la Vitto- 
ria i prima lauando nel proprio fàngue » 
pofcia nell'onde del Teuere le lordure»» 
dell'obbrobriofè flie fceleraginì« 

SIRINGE. 
Che Domitiano ritrouandofi in Ro- 
ma procurafle d'acquiftare la Corona al 
Padre , della quale impadronitoli volefTe 
à fe medefimo vfurpare il dominio . 

Che Vefpafiano ritornato dall'Orien- 
te fi foflc attendato quella notte fulTe- 

A B «ere 



uere fuori della Citta , conducendo fece 
vna Schiaua!) neir Amor della quale ince- 
neriuano le loro palme Tito, ed Attilio, 
l'vno Tuo Figlio maggiore > l'altro foo 
Capitano Generale* ^ 

Che Arricida moglie di Tito fofTe fta« 
ta rapita da VitelJio per violarla nella-* 

nor te medefìma della Tua caduta • Qu^- 
ÙQ fìntioni , & altri Epìfodì danno in- 
treccio al preiéote Dramma intitolato il 
Vefpafiano. 



PROTESTA. 

LE vori Nume, Dei ti, Fato, Para^ 
d^fo , adorare &c« fono ornamenti 
deu'rirte non già fentimcnrì del cuore • 
Proteftandofi l'Autore di /criuere come 
Poeta, e credere come Cattolico c 
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SCENA PRIMA. 
Domitiano • 

» 

Piazza antica di Roma doue corn/J^ondc 
il Palagio Imperiale di Vitellio . 

àie£tie formidabile combattimento fra le parti 
contrarie , mi maggior femore del quale 
efce Domitiano con la fpada alla mano» 

SI, si vincerò 
Da laccio fèuero 
Difciolto l'Impero 
Io tofto vedrò • 
S(, si&c. 
Atterrate 
Debellate 
Queir orgoglio. 
Che nel Soglio 
Di tirannide s'armò. 

Si, si &€• 

SCENA II, 

Sergio , Domitiano • 

J^y.TNcIito Eroe del Tebro , ornai dal 
X. ferro 
Abbattuta è la Reggia • 

ì>Qm* Sergio > tu chiudi il varco 

A S Di 



/lo ATTO 

Di Vicellio l'indegno , 

Volo'i rapisco la mia fpada il Regno. 

Entra afcendendola [cala del 'Pala':(^^o nella 
I{e££ÌA ifeguito da molti guerrieri . 

SCENA III. 

Sergio filo* 

VAttene pur felice ( pre dice. 

Cerca vittoria ho^gi [il mio cuor 
Ah Vitellio Vitellio, in damo ancóra 
Al voler delle Stelle il brando opponi 
Vefpafianrinuitto (Lazio; 
Eletto è al Trono ad impor leggi al 
Si , si mio Rè sù le vicine fponde 
Farai breue dimora , i Regi Eoi 
Ch'oggi traefli incatenati al Tebro 
Ti cingeran la fronte » 
£ Domitiano il Germe tuo feroce 
Vinto I e depreifo il contumace or- 
goglio, 

Tinalzerà del gran Quirino al foglio • 
Trafitto 
Sconfitto 
Vittellio cadrd ; 
Ne r Imper dell'atra Ditte 
Egl i ancor trd Tombre auit e 

A Regnar di^bemierà • 
Traficco dee. 



SCE: 
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SCENA IV. 



Il 



Voce di VitelUo dentro al Kegio Vala'^o poi 
Domitiano , che comparifce fopra \>na Yiru 

ghiera del medemo con molti guerrieri , 

Sergio al hajfo» 

V9ce di Viuf^ leli , Numi fbccorfo . 

^^m* V-l Ch'odo ?1 quella è Ja voce 
Di Vitteiiio il Tiranno : 
FiJf. Pieri dVn Rè . 

£>om. Non merita pietade il cor d'va^ 
Empio 

E gli d'Icaro ancor fcgua Tefempìo • 

VitelUo Yien precipitato dalValto del Taìa^-^ 
1^0 con alquanti fuoi feguaci • 

Ser^ O /pettacolo orrendo 
Fende le vie di Giuno 
Efanimataftrage* 

O^erua il corpo di VitelUo in terra mec^^o in- 
franto y e sfigurato neMtoi^ 

Ser.QuM è Viteilio: ah la Vittoria an- 
Voile pria , che fepolto (ch'eflà 

Nel fensue dd Tira» tingerli il volto* 
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S C E N A V. 

Domitiano , che fcende da maeflofa [cala del 
Tala'^'^io reale fegulto da molti Guerrierù 
Vno de' quali porta [opra vn aureo bacile la 
Corona d'alloro [o lita cingerfi da Vitelli^ s 
Serpjo , che y>à ad incontrar Domitiano • 
Co.T Iberta , libertà 

I . i Nel far guerra al Ciel di Roma 
Arfe il Lauro alla fua chioma 
IlTifeo dell' empierà. 
Libertà &€• 
Sfy. Vn folgore di Guerra 

Signor fu la tua fpada . (Ho* 
Domitiano offerua in tanto il corpo di Vittel- 
Dom* Ecco il Tiranno 
Quefti , che l'Orbe immenfo 
Scimò vii Pondo, e che Titano ardito 
Afpirauasùgl'Aftri 
Del Gran Gioue alla Sede , 
Forma col capo fuo bafe al mio piede. 
Lo colpe fla » poi dice à Soldati • 
Scrafcinatelo 
Conducetelo 

Doue geme il Tebro ancora y 
Ei con fèupida dimora 
Ritenendo il ciglio aiciutto 
Bell'eftinto Nerone efulci al lue* 
Strascinatelo &c. (co* 
£' da Soldati lìrafsinato per I{oma > 
poi gettato nel Teucre • 

Sergio > quello Diadema 



P R I M O. 

Che , fu'icrin di Vice Ilio 

Fà gii ftelìa crinita al Campidoglio, 

C6 lieta luce hor fpìédcrà nel Soglio • 
Ser, Che più dunque Ci tarda,al tuo gran 

Recalo, e fa ch'ei goda (Padre 

Di forte amica , il fortunato dono 

S'adori ornai Vefpafian nel Trono. 
Dom* Vefpafian nel Trono? 
Domitiano doppo hauer fiffato il guardo sù 

la Corona l'affijìapYefifò in terra • 
Ser. Ad' inchinarlo humile 

Fuor del le mura ifteflc 

Corre baccante il Tebro 

Da la gloria d 'vn Figho 

Coronato ei rifplenda» 
DO'(.r\h non fia ver) Sergio fedele afcolca 

Con armare falangi 

Vieta feroce al Genitorringreflb ; 

Egli fappia , eh* in Roma (ma 

Cinger mi vuò delRegio allor la chio- 
^'Amlci è queltoiltempo^ 
Si letta l'elmo dal capo , e gettandolo à terra 
prende la corona dall' auree bacile ^e fela 
porte fifl capo . ' 

Ser, ( Stelle, Numi, che miro ? ) 

Tradito il Padre ? ah Prence , 

Che diri Roma,il Popolo, il Senato ? 
ìHwi. Non più Roma 9 il Senato , 

11 Popolo, ritalia,e il Inondo tutto 

Vide fo) dal mio brando 

La liberti del Regno , 

Dell'Impero dìRomajto fol s6 degno* 



f4 ATTO 

Ser* ( O cafi inopinati . ) 

Dom, Rapidi gì* ottimati (glio. 

Fi che vengano in breue à pie del fo- 
S^r.Coftui fù sépre vnGerion d'orgoglio 
T^el partir Domi liana s'arrefla alla \nfta^ 

d'^rricida , che fcende dalla [cala del 

'Pala':^^ con Delia 

SCENA VI. 

%Artictda , Delia % Domitiano » 

IL mio cor , che vifle in pene 
Fi ritorno al fuo gioir 
E difcior può le catene , 
Doue culla ebbe il marcir » 
II» mio cor &c. 
t>eU Tù giubili , & io fenta 
Vn non so che nel core 
D'infolito timore. 
Che mi turba nell'alma ognic5tento • 
Scefa , ch'h ^rv'cida dalla, fcaU Domitiano 

la riconofce • 
Dom* Qui Arricida , che fcorgo? 
^m. Si^or dalla tua fpa da > 
Ch'il sague deTirani» e (parge, ebeue 
Di quell'alma l'honor vita riceuc • 
Dom» Come» ò Diua del I^zio 
Dell'ellinto Tarquinio 
Tù fra Io duolo impuro ? 
^rri Violenza tiranna 
Nella notte paflata 

Mi 



PRIMO. ,5 

Mi rapi dagl'alberghi , il del t'cieflc 

A conferuarmi intatta 
^^'^ Temerario Vitellio; io di quel labro 

IN ido d'Amore alle dolcezze afpiro . 
v4rr. ( odo ? > ^p^'^o. 

Dom. Vieni. 

Vuol predevla per la manovella à sè la ritira. 

Del. Apri gl'occhi. 

v/frr. Edoue? 

Dom . Tra le mie braccia • 

^rr. Ardito . 

Alla moglie di Tito , cosi fauelli ? 
Dom. Haurai. 

Per tuo feruo vn Regnante . 

Non ti render ò figlia » 
Ma refrfti coftante . 

*^xT* '^0 ^9 ? tJegno di Scettro 

Wonechi macchiar tenta 

D' vn germano l'honor ; di duro gela 

Sara sépre quell'alma à gl'ardor tuoi. 
Deh Segui cosicché meglio dir non puoi. 
Dom. Bella Tito àbaftanza. 

Arfe dell' amor tuo. 
y wl di nuouo prenderla per la mano , ed ella 

p mira , e s * infinocchia • 
*Arr, ©eh Prence inuitro 

Col folgore del brando 

Struggi popoli immani? , 

Ardi Sccttri,Citta>Prouincie,eRegni: 
Ma di fpofa pudica 

Laicia, deh lafcia almeno 

Per cua^lom maggior'incatco il feno 

Mìa 
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Delia s'in£Ìnocchia à piedi di Domttìano • 

Deh Deh per quel Regio lume , 
Cheti fplende fu'l volto alto Signore 
Non offender rhonore. (fana* 

T)om> Togliti d gl'occhi miei canuta in- 

Domitiano dà \>n calcio nel petto a Delia , e 
la getta in terra» 

Del. Vn calcio à Delia in petto 
Barbaro maledetto. 
Dubito , che maccate (no, 
M'habbia le poppe; ò tutta nera io fo- 
Pofs' io crepar,fe mai glie la perdono. 

^rr> Frena Signor. 

Dom» Non più fido Lic inio 
Frd le Vene ri ance 1 le 
Guida labellaà lecui luci auuampo. 

^rr* ( Fuggo da Scilla,ed in Cariddi in- 

(ciampo») 
Dow. Finche haurò fpirto , e vita 
Obella io t'amerò • 
E doppo morte ancora 
Qjiel volto eh' innamora 
In ombra adorerò • j 
Finche &c« 

SCENA VtL 

tArricìda , e Delia • 

Tito j fpofo , mio bene > i che fu*l 
Tcbro . 




1 cin più lunghi indugi. 



Uovi \ 



p Rci (y: 17 

Morto è Vitellio, e rediuiùi ài Laz 

Son pur* anco i Tiranni'; 

Vola,ftringi Tacciar ; ah nelle vene 

Del perfido germano 

Priai che cada Thonor, tingi la mano. 
Deh Arricida, coftanza > e non temere 

L'empio vn di col vedere 

Ferma rupei! tuo cor, forfè potria 

Di molcftarci al fin renderli fianco; 

Et^ io fra t ante ò bella 

No macherò d'cfferti sépre al fianco . 
*^rr. Mi confido. 

Che Cùpido 

i Non può vince re il mio cor 
^'armi ^ur d* acce fo telo 
Queftafen» ch^è tutto gelo 
Spegnerà rimpuro ardor • 
Mi confido &ct 

SCENA Vili. 

'ìlgtte con Luna , che tramonta , Campo di 
Vefpafiano attendato fuor i di ^ma^ doue 
fÌYede il Vadiglione di Gefillay Delbo, che 
s' addormenta à canto ildettoVadiglione • 

Dei* He infelice meftiere (ftetéde. 
V-i E' il girar tutto il di tra que- 

Sopragiunge la notte , 

E queil* aria si oscura 

Mi m ette gran paura 3 
' Nacqui codardo > 

E pur' 
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£ pur' al mìo difpecto 
Forz'é, che dVna fchìaua (ne 
Serua di guardia,ìntorno al Padlglio- 
Mi cóuicn far*il brauo,e fon poltrone* 
O fon pur nel grand* imbroglio» 
Vorrei far 1 a fent inclla , 
Viene il fonno , ò quefta è bella > 
yuol> eh* io dorma> & io non vo- 
O fon pur dccm (glio« 

SCENA IX. 

Attilio y Delbom 

Notte amica i dolci amori 
Scaccia ornai la Dea Triforme 
Per mirar vn fot, che dorme 
L'ombre chiedo , amogrorrorì • 
Scaccia &c« 
O Gefilla , Gefilla 
Felice il di, ch'i Véfpafian ti refe 
Prigioniera la forte « 
Poiché si caro laccio (braccfo« 
Spe^o m'annoda alle tue fiamme m 

Vede Dtlboy che do me • 

Ma qui nel comun fonno 
Giace Delbo fepoltoi ò quata in feno 
Pietà d'amor chiude per me coftui. 
Preda fan del mio cor le prede altrui • 

S*accejìa à Delbo , e lo eh iama • 
Delbo? 

Deh Ah, ah, ah, ah,) 

^tu Delbo . ) ride in f ogno • 

DeU Oche pazzo •) 

A4U 
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Egli dorme, e fognando , 

Or con l'ombre delira . 
Del. Se v'è tri ciechi Amanti, 

Chifiafènzaceruel, 

Amico tu (ci quel . 
Canta in fogno , ed^nìlo lo.flà afcoUanio . 
^Atu Ah pur troppo chi adora 

Vn vago volto , perde 

L' intelletto nò foljma l'alma ancora. 
Delbo ? 

Del. Chi, è li? 
.Att. Vn tuo amico. 

Suegliatì , e forgi • 
Deh fi che da mè pretendi ? C bel Sole* 
^tu Col mirar tri gueft* ombre ij mio 

Téprar delPalma i tormctofi inceij . 
Del. Sin che non giunge il Campo . 

Di Romolo alla Cede 

Vano è fperar dell'amor tuo mercede 
^tt. Lafcia , deh lafcia intanto , 

Ch* io miri il bel percui miftruggo in 
Del Sarai poi tu contento ? (pianto. 
*Atu Sì. 

Del. Mifègui. 

Ma con pafTo leggiero • 
^tt. Ocaro Delbo* 

Delbo apr eia cortina del Padiglione di Gè- 

filla , e fi \fede la detta, che dorme • 
bel. Mira. 

_ % 

^tt. Stelle, Numi, che fcorgo ? 
E' quefto il ciel, ò pur del ciel rimago. 
Benché non vegga erranti 

Pu- 
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Pupille i voftri giri 

Rote fon d'ifione à miei martiri. 

Del. Or bada . 

^tt, O luci, ò guancie . 

Del. Non più. 

B^ferra la cortina. « 
Deh ferma , lafcia , ^ (ra^ 
Che io la rimiri vn fol mométoanco- 

Delbo \>edendo Tito , che \>ieney procura di 
fcaceiare Attilio * 

Delh» Parti , fuggi in mal* ora • 

^tt^ Partirò , ma fra catene 

Ilmio cor qui reft ari , 
£ in narrar l'a fpre Tue pen e 
Il mio ben per me potrà • 
Partirò &c» 

S C E N A X. 

Tito 9 Del(>o , che in piedi appreso il Vaàìi 
glione di Gefilla fi ferm4 ad afcoltarlo» 

Tiu Ty Er mirar chi al Sol di luce 
JL Care tende a voi ritorno. 
Cieco Amor qui mi conduce • 
Perch' io goda vn più bel gior- 
Per mirar &c» (no. 

Deh Tito. 

Trf . Delbo qui deft© ? or di Cocito • 
Neir albergo infelice 
Non ha si vigiì drago 
La ve zzofa Euridice. 

DelB . 
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Deh Per euitar,che di Guerriero audace 

PafTo) ò guardo non giunga 

Furtiuo à quefte tende 

La beici di Cedila Argo mi rende. 
Tit, Godo> che in fronte porti 

Cent* occhi à cuftodir sì vaga forma. ■ 
Deh Oh perigl io non v'è,che Delbò dòr^ 

Ma tu Signor, che vuoi? {mar 
Tit, Quefte luci bear negl'occhi fuoi • 
Del • Oh quello nò : fra mille iquadre fii 

(Campo • 

Ciò permetter non deggìo . 
Tiu Cheto ripofa ogni Guerriero» 
Deh Altroue 

Farò paghe tue voglie . 
Tiu Pena d'inferno è l'amorofo indugio. 

S'inuia al Vadiglione , Delho lo trattienem 
Deh Ferma Signor , al tuo gran Padre al 

Rapida andrà Ta ccufa . (fine 
Tiu Del Genitor non temo . 
Del . A me di Dclbo 

Cale bensì la vita. 
Tiu Lafciami : fonrifoluto 

Nel Padiglione entrar. 
Del, Non fari vero. 
Tit- Lafciami, dico, indegno • 
DeU Vn sfrenato defir non hi ritengo • 

Tito accoflatofi al Vadiglione apre la corti-* 
na ieGefilla fi defla. 



se E. 
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S C E N A XL 

Geplla , Tito , Delho^ che fld offeruando 

il tutto in difparte • 

T/f. Eh fuegliati mìo Nume . 

Gef* JLJ Qui gente ? oli,Delbo cufto-i 
de, aita* 

Sballa fuori del Vadiilione* 
Tit. Ferma GefiUa ; ah taci 

Tito , non (corei ? 
Gef. Tito ? 
T/Y. Ah, si, Carrella , 

E co; i raidel bel cigho ornai pietofa 

Air infocate brame 

Porgi dolce riftoro . (a doro. 

Gef. Miro in faccia à le /Ielle il Sol , che 
Tit. Non è tempo d'indugi 

Di quella Dea, che sii le sfere honori, 

Bella fchiaua gentile 

Fors* è fot tr arli al guardo . 

fi ferite fuono di Trombe » 

Qual di tromba guerriera 

Suono importun l'aria notturna > or 
frange • 

Gef. Vieni nella mìa tenda 

Non veduto potrai . 
Trende per la mano Tito per condurlo nel 

Tadiglione ; in^uefi$ Delèo tutto anelate 
Yerfo i detti s'auan^at dicendo . 
tfeU Tiroj Gefiila, fuggi 

Qui Vefpafian . 

se E- 



PRIMO. ti 

S C E N A XII. 

Vefpajjano con V» foglio nella deflrayferuit» 
' da Taggiy con torcìf accefe . Tito, 

Gefilla, Delbo • 




fef. Lafciami ardito • 
ìJeU Lafcia* 

Gef, Cotanto vfa vn* impuro ? 

Vef. Temerario , che temi ? e quaPardirc 
T'arma d'ofcem* oltraggi • 

CW. Sappi fìnger . Viano à Geplla» 

Gef. Signor • Finge di piangere • 

Vef Tronca i fingulti ♦ 
Tito > quef^e Timprefc frora 
Son del tuo braccio? incatenar l*Au- 
Te vide il Trace ; al Siloc, & al Gior- 
dano 

Poner ceppi di ferro, ed or fu*l Tebro, 
Douc l'Armi, la Patria,c1 Cieroffedi 
Di (èruile beiti fchiauo ti rendi ? 
Tiu Padre. 

Gli dà V» f figlio • 
Vef. Leggi, ò lafciuo » 
Mira fé in molle arnefè 
Ercole effeminato 
Tempo è di flar' ad vn' Iole i lato • 
Tiu ( Perfida mi tradifli . ) piano à Gef. 
Si ritira à leggere il faglio • 

Vef. E tu Gefxlia. 

Inulta 
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Inulta non andrai, fe à patrij nidi 
T'inuolò queft'acciar, l'acciaro irteflo 
Sarà feudo al tuo onor, libero intanto 
Giunto eh' io fia su la Romulea fede 
Bella tù haurai da le catene il piede • 

Gef. Miproftro vmil' arante grafie, ò 

sA Tito. (Duce. 

Vef. Leggeftì ? 

Tit. Leffi : io del German rubello 
Con queft'acciar,ch'al tuofauor guer- 
L'alma • • • • (reggia* 

f^ef. Non più : sii le vicine fponde 
©ti Tebro infanguinatò 
Rapido ogn'vn mifeguajc tù mio fido 
CoUuoJolito zelo . 
Prefta à coftei la cura . 

DeU Non dubitar Signore 
, AppòdiPelbo èroftcftifìcura. 
ry. Vn Nume difprezzato 

Appaga il fuo furor, nel fulminar 
Più vale vn dardo all'or , 
Quando no'l teme vn cor, 
Che mille , mille in a(pettar. 

Vu Nume &c. 

S C E N k XIIL 

Delbo , Geftlla , Tito . 

« 

. A ^ Tiano à Gefilla. 
Del. TX Ggiuftala con Tito . 
Gef. Perdonami cjr mio;l'accufa,ò caro 



PRIMO. 

Finge di piangere . 

Fùper fotcrarmì del cuoPadre all'ira» 
Tit. Tergi ò bella le luci , 
Già placato ho Io fdegno , 

. Saga ce cor /èmpre di lode è degno . 
Del. Air imbarco Gefilla , 

Forz' c partir Signora . 
Gef. Tito ferba la fede à chi t'adora,.' 

Ricordati ò caro ;? ? 

Di chi fai morir. 
Se nuoua beltà 
Lufìnghe ti fa 
Refifti coftante-, ^ 
Equeftofembiante j! 
Crudel non tradir. 
' Ricordati &c. 

S C E NJA XIV. 
Tito . 

Tito fra poco in Roma 
Giunto ritroiierai 
Arncida la moglie ; oh eie! préuèggo 
Turbine infau/to al mio gioir vicino « 
E lafcerò Gefilla ? 
, E fuggirò la Spofa ? 
Ahi, che l'vna non poflb y (cgcó 
Ahi, che l'altra non deggìo . Inqual' 
Di confufì penfìeri 
Stà fluttuando il core , 
Cinofura mi fia l'aftro d' Amore- 
Caro Nume bendato 
Già che nieghi al core amante 
XI Vefpafjono • B Vn 



26 ATTO 

Vn momento di riftoro 
Non puoi farmi più dolente; 
Ferma i dardi, io già mi moro i 
E pergloria di due bellezze altere 
Spirto infelice agiterò le sfere • 

SCENA XV. 

Sala illuminata nel Valal^o I{eale di fornai 
con apparecchio di I^eal mnfa . Deliat 

poi Delbo • 

Del T Nfelice Arricida ; ella credea 
JL Con la morte feguita 
Dell* iniquo Vitelliohaucr fottratto 
A* perigli il fuo onor ; ma à quel,che 

(veggio 

La mifera inciapò di male in peggio . 
Delb, ( Che vedo ? fe non fallo 

Delia coftei mi fembra » 

Che moglie fùd'Oftilian dal Gallo, . 

V uò fcapricciarmi . ) Amica il ciel ti 
Deh E tè pur anco» (lalui» 
Ddh, Dimmi, 

Sei tu Delia la bella, 
' Ch'ebbe in manto Oftilian ? 

DeU Son quella. 
Deiy^ E non cono fci ? 
Del. Chi? 

Delh. Colui, che sìgran tempo 

T'adorò, ti (èrui. 
VeU Ebbi ne' giorni miei 

Tanci 



PRIMO. 47 

Tanti Amanti, che à dirla 

Io nonsò rauuifarti. 
Deh Guardami ben. 
Deh Chifel? 

Leuami fuor d'intrico . (marora. 
Del, IJelbo ancor non conofci intua_i 
Del. O che pofli crepar; fei viuo ancora. 
Delb. y iuo,e forfè per tè; dimmi ti prc- 

Sei più vedoua ? (pq^ 
Del. Si. • 
Delb, S'ortuvoleflt 

Kiceuermi intuofpofo 

Confo lar tu pocrefti 

Queft'anima, che ancora 
Pena per tna beltà. 
E>^J- Chisà, DeIbo,chisi; ' 
Ebbi fette mariti , c più d'ogn'altro. 
Uelbo li core mi tocca , 
Ma fe la man trabocca 
A porgerti la fede, e fe ti piglia , 

^^,fo veder l'ottaua merauiglia. 
Delb, Porgi la man. 
Del. Ti dò ia fede. 

Delb. Et io 

Y^ò con vn (iplce amplc/To 

Sjgiilarlepromelfe. 
Deh Oqueièonò. 
Delb. Perche rigida ormeghi 

, i f ompiaccre alle mie giufte voghe. 
DelM abbracceraiquandoiàrò tua mo- 
Delb. Mfo cooforto. (glie. 
Del. Mio diletto. 



i8 ATTO 

A 2. Preftò , prello 

Mille ampleffi haurai da mè , 

E godrò dolce mio bene • 

Di languire, . . 

Di gioire. 
Delbé Pur' vn dì bella per tè . 
Df/. Pur' vn di caro per tè • 
Delb, Mio conforto &c. ph'te Delùo • 

SCENA XVI. 

Domiti ano , e Delia» - 'l 

\ 

Dom» O fTràgì, lutto, incendi, e moVtc 
O Armi fian d'ofFefo Rè . , 
Cada , pera 

Ronla altera, - ' 
Spiri Tanlma al mio pie- ' 
Straggi &c. 
Nega dan<^ué il Sènato 
Porger* incèfì al Regnator fuo Nume, 
Il mio Impero s'adempi , 
Di Siila rinouar (aptó greièmpi. 
S'apprettino le menfe. Yedè Dèfhr* 
OU quiuì i momenti 

Si conduca Arricida, e feco vnite 
Sian del cielo Latin le Dee pm belh j 
Reftatc amici à vagheggiar le ftellie . 
^A' fuoiCaualieri» Cpetto 
Del. Parto Sire à feruirti ; ah fento iiu 
Vn' incognito aflPatlno 

Prefagire al mio cor quiete malanoi. 



PRIMO. 19 

Dow. E* pur cara > e purvezzoni 
\ - / ila. beltà , che mi piagò , 
. Clie contentò fra le pene 
pi fierifsin^e catene 
Anco l'alma rpireró. 
E' pur cara &c. 

SCENA XVII. 

tArricida f equità da alquante- fatmite del" 
eflinto VitelUg , ìueliay Domitiano, Deh 
ho , eboro di Caudlieri parteggiarli di Do- 

mitiano , 

\Ar(* Xj Ccomi ; che pretendi > 

Dow.Jj^ Bella temprafti ancora 

La crudeltà dell'alma ? 
\Axr* A tue preghiere 
.Selce fon d'A rimafpe, ^ 
Che più s'indura al lacrimar del ciclo 
Chiudo in petto di bronzo vn cordi 

(gelo. 

Dom. AI tuo difpetto appagherò mie vo- 
Meco à Regal conuito (glie 
Bella qui (ìedi, e Hedan teco viiite 
Quelte vczzofe ancora • 

\Arf L'afslftéza de' Numi il core implora 

Uomitìano prefa per la mano ^rftcida [eco 
Ja guida à federe allamenfay& aftfojch* 
egli è €0 la detta fiedono ancora lefauorite 

Dow. Tu fòla in lauta menfa adjirricida 
• Mefta il labro non palei ? (lo. 

«/^rr.Cibojche bada adArricida^e il duor 

B j Dem. 



io ATTO 

Dow. Tempra mio Col • 

Vuol ftender ìamano per prender quella di 

^rricidaitna ella fdegnofa la refpìnge in- 
^rr. Ferma la deftra, ò impuro {dietro* 

D«* lafciuiTarquini 

Rinouar credi in Roma 

Gli abomino^ incefti* 
DW* AhDomitìano,ah mio Si'g.fe brami 

Che alata fama alle tue glorie • • • 
Dom^Taci. 

De/» Alzi grido immortai* 
Dom. Ed oH ancora 

Temeraria parlar ? 
De^ Alla deftra pudica 

Non efiender la mano 

Opra Signor da Caualier Romano»* 
Dom* Chiudi quel iabro ardita* 
"Del. Apri pur tiì della ragione i lumi* 

OUjCoftei nel Tebro 
Re/H in breiie fommerCi. 

DW. Inchet'offefi? 

Dillo iniquo . 
Dow. Efeguite 4*1 * 

D'infano ardir (ìan le follie punite 

Toiàd\AYrìcìda, 

' Tanto rigor* in sì bel volto annida» 
l/^rr. Oh Dio, lafciami in pace. 
Dow. Cosi oftinata ? 

Dow. Voglia, ò non voglia* 

Mentre Yuol tentar d* abbracciarla refld ii^ 
terrotto dall' arriuo di Sergio • 

SCE- 



PRIMO. 3, 

SCENA XVlIL 

Ser£ìo, Domitìatio, ^nicida y come f opra 

alla menfa • 

Set. A LtoSignordelepiufrelterpade 
JDl Munito é ilLazioi à tua difcfa 

- , . , - , ' . (in Roma 

V eglia vn Modo d'armati;or tu ficuro 

Senza temer del Genitor JofdcgnoJ 
. ^ggi puoi dar gii di Quirino ai Regno 
*AYr, ( O traditor; à Vefpafianca Tito 
. Si negherà l'ingrcflb ? ) (e'i Trono 
t^om. E' mio rimper,ma tuo Jo Scettro, 

Sard,fe'l cor m'appaghi. (Irono! 
S^r.(Cheafcolto,ò Dei 1 tecoArricida al 
Dom. Per mia Diua l'elefsi > e in brcut^ 

Vn talamo giocondo ( ilèantc 

A lei prepara il vincitor del Mondo * 
i4ru ( Pria cadcrò fuenata . ) 
Seu E Tito. 
Dom, Non ci pcnfo ; 

£ntro calice aurato 

Or tii m'arreca 

Liquid' ambra Tpumante • 
Ser. Or t'vbbidifco. . 
Dom. Deh placateui ornai lumi crudeli, 
v/^rr. Ditemi voi,chedeggio fare ò cieli ! 
SeY£iopoY£e da beri à Domitiano, quale pve» ' 

fa in mano V aurea ta^^aidice ad^rricida 
Dom. Di Lieo foaue , e grato 

Quefto d'or nappo gemmato , 

B 4 Bella 



i 



5^ A T T 

Bella Dèa confacroà te 

^rr. (Fofle la morte al labro tuo merce) 
Do»j. Olà ?s'o da frà tanto 

Di Sirena canora il dolce canto. 
Qui efce w Mujìco di Corte , e canta fopra^ 

vna Spinetta à fua \>oglia* 
Dom. Ce (Tino i canti * Io lento 

Da dolciffimo oblio 

Affalirmi le luci ; 

Bella fin civio qui poto 

V igil Argo farai tù al mio ripofo . 

addormenta fopra la Sedia. • 

^rr- Sommo Gioue m*affifti : e quefto 11 
E)i dar fine al mio affanno ^ (tempo ^ 
Dorma fogni d i morte vnIR e tiriinao • I 

Impugna V» coltello per ferire Domitiano , 
tnà Sergio amedut ofeneìa trattiene • 

$er. Ferma j chefai ? 

^rr. Lafciami indegno. , „. ^ , . 

Domitiano fuegliatofi alle)i>ocidm luaetti 

fi lem in piedi* 

Z>om,Covc\tì • 
Barbara di fpietata , , (pugni 
Contro d' vn Re rignudo acciaro im- 
Soldati olà coftei fi fueni . 
Marano V^fle per ferirla • 

Dòm* Ah nò» 

Domiziano torna à federe* 

Traetela à mie itanze 
Con afl'alti d*affetti 
Vendicherò Y offefe 

Fà pur quanto tù vuoi 

Son 



primo: ^ 33 

Son mantici d'Amor gli fdegni tuoi . 
Vi en c mondata da* S oldati , ; 
v4rr. Refta ò Barbaro t'inganni 
Se mi credi di placar 
} Per dar fine à tanti affanni 

Que fto fen faprò fuenar t 
Reila &c. 

SCENA XIX. 

Domitiano ajp.foaìla menfacon le fauorite 

di Vìtellio , SeYgto • 

D^m» O Ergio. 
Seu i3 Signor. 
D(7m. Sù la tua fè ripofa 

Quello Rea! Diadema 
SeY> Seruo fon, tanto badi. 
Dom, Fedel m'afsifti • 
Ser, Obligo è di buon Duce. 
Dom» Ma come , oh Dio 
Grauefopor più m'incatena i (énfi? 
Veglia con l'armi 
Ser. In tua difefa arsiflo • 
Dom» Sonno importuno al labro 

V i troncando gì' accenti ( tenti 
^ Sergio guidami in braccio à miei con- 
. Preflò all'Idolo ? che adoro 
Vuò pofàr , s'io fon Regnante 
Anche in lucido teforo 
Scefe à Danae il gran Tonante. 
S^Y* In profondo letargo 

S 5 Opra 



H ATTO 

Gii (èpolte hi le ludi- 
Fido Seruilio a(coIta , 
Opra quanto gii l'mpofi à la tua fede. 
De la Patria l'amor così richiede . 
Farò ch'il Tebro afìiicto 

Ritorni i re fpirar 

La mia Fede 

Da quel Trono , in cui fi vede 
, La Virtude efler delitto 
L' Empietd fapri fugar. 
Farò &c. 

Vien Domitiano Iettato con lafedìafopra cui fi 
era addormentato da quattro Soldatùe con- 
dotto , doue Sergio haueuagià concertato • 
bipartir di Domitiano leuano dalla menfa 
le fauoritedi Vitellio^ogn\na delle quali 
pref i per la mano da v» Caualiere , porge 
materia all'intreccio del ballo • 



> 

Fine dell'Ateo Primo . 

• t 

■ 

* 



ATTO 




TTO iL 

SCENA PRIMA, 

Riiiiera del Teuere illuminata in tempo 
di notte per ringreflb di Ve/pafiano 

in Roma* 

Vefpafmno dentro à nobile Eucentoro nel fiu-* 
me fepuito'da^ran parte delfuo Ef eretto^ 
per terra al f nono dìTrombe guer- 
riere approda alla B^ua • 



' Sierra , guerra , 

VJ Perirà . . , 

i Caderà 
j Queir Anteo , 

f Che rubellp fu'I Tarpeo 

Contro me la fpada afferra 
Guerra, guerra. 

SCENA II. 

\SeTiio feguito da gran turba di Vopólo l^zSà- 
no 1 che \>iene ad inoontrare Vefpeftano • 

S'f r.Tj Ccoti ò Roma al fine 

Pi II tuo verace,c fofpirato Numc> 
Moli eccel k , Archi » c Cololfi 
Inalzate al Tebro in riua > 
Viua Vefpafiano . 
7ap. Evìua >e viua* 
Vefp. Sergio fedel • 

A 6 Scr» 



ATTO 

SeuAlto Monarca imiitto 
Roma proftrataal tuo valor s'inchina. 
S* inchina il Topolo à Vefpafiano • 
refp» Duce , Popoli , Amici 
Gradifco il voftro affetto, à Sergio • 
Mà che (i tarda , or che il vietato in* 

greflb 

M'apriflì già col meflaggier tuo foglio 
L' Auentino fuperbo 
Dal noflro acciar fìa cinto , 
E chi s*arma Tifeo , ne cada eftinto • 
Ser. Deponi il ferro ò Sire, 
Non hi contratto il tuo Regal Diade- 

JVp.Dou^e il figlio rubello? (ma. 
Ser* D'acce fa face a i rak > 

Tofto Signore il figlio tuo vedrai . 

S C E N A III. 

t)elia di dentro , Vefpapano , Sergio • 

Deh A H barbari, ah crudeli, 

Qil^^ clamori . , 
Ser» Che fia . ( ploro. 

Df/.Numi dél Ciel da voi foccorfbim- 
Ser. Queità è Delia alla voce • 
Del, O fommi Dei , che veggio 

Vefpafian mio Sire ; 

Etù Sergio pietofo, . 

Deh togliete alla Parca vn innocente ♦ 
Sev. Chi al la morte t'inuia ? 
r^/.Chìftimolailtuofato? (quo. 
Deh Sappi gran Ré > che Domitian Tipi; 

ChV 



S E C O N P O. S7 

Che la moglie di Tito infidia, e tenta. 

Vef, O perfido t' intendo 
Troncatele quei nodi. 
Ser. Sciòglietela felloni • 
T>eU Or bé ch'io fia da duri lacci Iciolta. 

Refto Signor dalle tue gra tie auuinta. 
Seu Forfè morrà chi te bramaua eftinta. 
Vef. Sergio partiam : del figlio empio, ^ 
Ben faprò fra momenti ( inumano 
Domar fu'l Trono il fiero orgoglio i«- 
Di fieri ferpi armate (fano. 
Volinle furie 
A flagellarli il core 
Vonrtiti nel fuo feno 
Cerbero il fuo veleno » 
E il Sol gli nieghi il vago fuo fplé- 
Di fieri &c. ( dorè. 

S G E N A IV. 

TìtO y jittìlìp feguUi da Schiera d* amati 

per terrà > ^eìho • 

* TjY. \ Ll'armi , 
^ Mt. xV A le ftr agi . 

A2.^^;3 All'armi , à le ftragi • 

MU Miqui Gefilla in picciol legno arri- 
Tt7. Scortiam la bella . ^ i • (ua , 
^w.E^lièbengiufto, amico.. 
D^/^.Fra i due Amanti preueggo vn beli 

. intrico. u: 



3» ATTO 

S C E N A V. 

GtfilUy che inpiccjola barca arrìua alìerpon- 
de delTeuere, Tito^ MtiliOy Delho. 

Gef CEnro Amor!, chesùqueft'ondc 
O Nel mio fen fcherzando > à , 
Nel condurmi àquelèe fponde 
Di due A manti il doppio foco 
Qui per gioco 
Mirar mi fa. 

Sento &c. Scende dal le£no 
in terra incontrando Tito , ed Attilio. 
Xito, Attilio. 

3^^;J Ge/IIIa. 

Gef. Qui neghittofo il paflb . 
JD/'/^N on ti fcoprir amante, piano à Tito. 
TiU Struit di guida a le Tue piate intédo. 
Gef, Vago Nume adorato. ^w«a ad ^ttii. 
iJel.Tiem occulto il tuo hco*pian»à Gef. 
»/^/if. A farti (corta ogni douer m'aftringe 
Gef. Idolo mio vezzo fo . piano à Tito. 

cn>i 'abro fia fcaltro.pwno i Gef. 
Gff/.M'pbhga rvno,e m'incatena l'altro. 
•Tif.C Si cortefe ad Attilio) tra se. 
Mt. ( Si gentile con Tito ) trd sè. 
iJelh. Dubito . à Gefilla . 
Oef. Anch'io pauento . à Belho • 
Tit. Il fofpetto m'ingombra, trd fé . 

II timore m'affale, tra fé. 
Dd^. Tito , è fofpefo . d Gifilla. 



SECONDO. j9 

Gef. In sé raccolto è Attilio ♦ à Delbo • 
Tit. ( M' accerterò ) tràfe . 
^tt. Rendermi vò ficuro j tràfe . 
i Porgi tua man digigli. àGefilla* 
Tii.Amefideue 

Di quell'Alba il candore . 
Tìelb. Ambo iìete in errore , 

Delbo foloè cuftode, e Vefpafiano 
Vieta ch'altrui la bella Schiaua affidi. 
Volendo ambedue prenderla per mano , t^elbo 
gliela toglie mtflrando \>oler condurla 

altroue • 

Cef Seguimi. piano à Tito. 
Vieni. piano ad Attilio 0 

) ^ ^ gelofia m* vccidi • 

Tito procura fermar ìDelbo dicendo • 
Tit» Ferma il pie deh non partir 

Di quel ciglio è vago il lume > 
Ma qual Icaro le piume 
Non mi voglio incenerir» 
Ferma il pie &c. 
Delb, Lafcia . finge Yoler condurla Yia . 
Gef I Oh Dio mi fai morir • 

Tarla à Delbo : 

*Att* Fermai! pie non rinuolar, 

Forca in volto vn vago Aprile > 
^ Mi di guancia si gentile 
Non mi voglio innamorar • 
Ferma il pie &c* 
Idelb, Lafcia. 

0^/« Oh Dio mi fai penar • ^ _ 



40 ATTO 

S C E N A V I. 

Mùcida ndw balcone del TalalZo ^if'iU j 
TitOyMtilioy Gefilla, l>elbo su la fiuterà, \ 

,/fry.TO fpoglia d' vn lafciuo ? e quefto 
1. Accoglierà vn Tiranno, (feno 
Tir. Cieli. 
^^^NlImi. 
Gf/.CheafcoIto. 
^rr. Pieti ? ftelle pietà • 
mQueft'è Arricida> 
- Arricida? 

»/fyr. Tito, . (Nume 

Ah Tito, ah rpofo, ah mio conforto, e ^ 

Pria, che Tempio Cognato 

M' aflaglia impuro . 
Ti O federato , ò indegno • 
c/^rr. Stringi la fpada,arma di furie il bra- 
ra. Tito, Attilio, Gefilla r (do. 

©cibo , Giierrieri , addio . 
,/iy.Stimola il pafso,inuolami à quel cru- 

Pic di lafciu.ja,e di pieradeignudo.(do 

S C.É N A V I L 

Tito y^tìlio , Gefjlla, Delbo • 

_ ^ 

Tiu O I si dolce mìa vita 

v3 Ne le llragi d'yn Empio 

. V oio di Tebe à rinoiia|r J'efèmpio . 
Parto , md lafcio il core 4Gefilla*i 
Tutto n^ItUQ bd feh ;^ 

In* ^ 



S E G O N D O. 41 
In dolce cambio ò Cara , 
Se ilon hai ratea auara , 
Donami il tuo, mio ben • 
Parto &c. 

r 

SCENA VILI. 

Attilio ^ Ce fìllay 'BelbQ , 

\ 

^Atu'ry Arto , mi lafcio il core ; 

JL Ah perfida Gefilla . 
Gf/. Che dir vorrai ? i»: 
DelL Qu ài ge lofia t'ingombra ? 
Non fu vano il fofpetto. 
i Moflra dipartirei ma Geftlla lo ferma 
Gef. Deh t'arrelta . 

Nonpiù. 
Dd^. Odila. 
^tt» Taci • 

Delb. Frena ì difprezzi . 

Gef» Ecco l'alma > ecco il cor • 

Fuggo i tuoi vezzi . 
Voglio perdere il cor 

Se fi troua in Amor 
Donna fedel; 
Tutte fon menfogncre > 
Facili ad ingannar ; 
Hi pi ù coftanza il Mar , 
Tanto non varia il Ciel^ 
Voglio &c» 



3t A T T 

Bella Dea confacro à tè 
^rr. (Fofle la morte al labro tuo merce) 
Vom. Olà ? s*oda fri tanto 

Di Sirena canora il dolce canto. 
Qui efce w Mufico di Corte , e canta fopra^ 

YYia Spinetta àfua scoglia* 
Dom. Ce (Tino i canti * Io Tento 

Da dolciflìmo oblio 

AfTalirmi le luci ; 

Bella fin ch'io qui pofo 

Vigil Argo farai tu al mio ripofb • 
S'addormenta [opra la Sedia • ^. 
tArr* Sommo Gioue m'affifti : ^ quello il 

Di dar fine al mio affanno ^ (tempo 

Dorma fogni di morte vnjR e tir^muo • 
Impugna vw coltello per ferire Domitiano | 

rnà Sergio amedutofene la trattiene • 
Set* Ferma 5 che^fai ? 
w^rr* Lafciami indegno* 
Domitiano fuegliatofi alle S>oci delli fudetti 

fileuainpiedi» 
t>om. Cottiti . ^ 

Barbara di fpietaca (pugni 

Contro d' vn Rè l'ignudo acciaro im- 

Soldati olà coftei fi fueni . 
Mariano V^fle per ferirla • 

Dom* Ah nò. 

Domiziano tornaà federe • 

Traetela à mie ilanze 
Con aflalti d'affetti 
Vendicherò l' offefe 

Fà pur quanto tù vaoi 

Son 
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Son mantici d'Amor gli (degni tuoi • 

J^ien circondata da* Soldati, 

^rr* Refta ò Barbaro t'inganni 

Se mi credi di placar 
Per dar fine à tanti affanni . 
Quefto fen faprò fuenar * 
Refta &c. 

SCENA XIX. 

Domitiano ajpfoalla menfacon le fauorite 

di Vitcllio , Sergio • 

> 

D^m» O Ergio» 

Seu O Signor. 

Dwn. Sù la tua fè ripofa 
Quello Real Diadema 

Sex* Seruo fon, tanto bafti. 

Dom» Fedel m'afsifti • 

Ber, Obligo è di buon Duce. 

Dom» Ma come , oh Dio 
Grauefopor più m'incatena i fenfi? 
Veglia con l'armi 

Sex* In tua difefa arsifto • 

Dom. Sonno importuno al labro 

Va troncando gì' accenti ( tenti 
Sergio guidami in braccio à miei con- 
. Preflò all'Idolo ? che adoro 
Vuò pofàr , s'io fon Regnante 
Anche in lucido teforo 
Scefe à. Danae il gran Tonante • 

S^r* In prò fondo le targo 

B 5 Opra 
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Gid (èpolte hi le luci ,• 
FIdo Seruilio afcolca , 
Opra quanto gii fmpod à la tua Fede» 
De la Patria l'amor cosi richiede • 
Farò ch'il Tebro afflitto 

Ritorni à refpirar 

La mia Fede 

Da quel Trono , in cui fi vede 
, La Virtude efler delitto 
L' Empietà fapri fugar* 
Farò &c. 



] 
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Vien Domitiano Iettato con la fedia fopra cui fi 
era addormentato da quattro Soldatùe con" 
dotto , doue Serf^ìo haueuagià concertato • . 
bipartir di Domitiano leuano dalla menfa f 
le f auor ite di Vitellio^ogn'\)na delle quali 
prefa per la mano da \>n Caualiere > porge 
materia all'intreccio del ballo . " ' 



Fine deirAtto Primo . 



i 
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t. 



ATTO I L 

SCENA PRIMA. 

Riuiera del Teuere illuminata in tempo 
di notte per l'ingreflb di Ve/bafiano 

in Roma. 

Vefpafiano dentro à nobile Bucentovo nel fiu'* 
me feiuìtd da gran parte delfuo Efercito^ 
per terra dfuono di Trombe guer» 
fiere approda alla B^ua • 

Verrà , guerra > 
VJ Perirà , 
Caderà 
Quell'Anteo , 
Che rubclip fu'I Tarpeo 
Contro mè la fpada aflPerra 
Guerra , guerra . 

< 

S C E N A I r. 

Sergio f ?£uìto da gran turba di Vopolo B^iha" 
no 1 che \>ìene ad inoontrare Vejpeftano • 

Ser^T^ Ccoti ò Roma al fine 

X2é '1 tuo verace,e fofpirato Numc> 

Moli eccelfè , Archi , c Colofli 

Inalzate alTebro in riua > 

Viua Vcfpafiano. 
To/'.Eviua viua* 
yefp. Sergio fede! • 

A 6 Set. 
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Seu Alto Monarca imiitto 
Roma proftrata al tuo valor s'inchma» 
S'inchina il Topolo à Vefpafiano . 
refp* Duce , Pòpoli , Amici 
Gradifco il voftro affetto, à Ser£io . 
Ma che fi tarda > or che il vietato in- 

greflo 

M'aprifti già col meffaggier tuo foglio 

L' Auentino fuperbo 

Dal noftro acciar fia cinto , 

E chi s*arma Tifeo , ne cada eltinto • 
Ser» Deponi il ferro ò Sire, 

Non hà contràfto il tuo Regal Diade- 

Vejp. Dou'è il figlio rubello ? ( nia* 

Ser. D'acce fa face a i rai 
Tofl:o Signore il figlio tuo vedrai . 

S C E N A III. 

Ì)eìia dì dentro , Vefpafiano , Sergio • 

Del. A H barbari , ah crudeli, 

Vef. XA QB**^ clamori ... 

Str. Che fia. ^ (?Ioto. 

DfJ.Numi delCiel da voi foccorfoim- 

5"^^ Quella è Delia alla voce . 

Del, O fommi Dei , che veggio 

Vefpafian mio Sire ; 

Etù Sergio pietafo , = - 

Deh togliete alla Parca vn innocente ♦ 
Sh\ Chi alla morte t'inuia ? 
K^/.Chìftimolailtuofato? (quo* 
Deh Sappi gran Ré , che Domìtiaii rini^ 

i Che 
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Che la moglie di Tito infidia, e tenta. 
Vef, O perfido t* intendo 
Troncatele quei nodi. 
Ser. Scioglietela felloni . 
VeU Or bé ch'io fia da duri lacci Icwita. 

Refto Signor dalle tue gra tie auuinta. 
ser* Forfè morrà chi te bramaua eltinta. 
Vef. Sergio partiam : del figlio empio, 
Ben faprò fra momenti ( inumano 
Domar fu'l Trono il fiero orgoglio m- 
Di fieri ferpi armate (fano. 
Volin le furie 
A flagellarli il core 
Vomiti nel fuo feno 
Cerbero il fuo veleno, 
E il Sol gli nieghi il vago fuo fple- 
Di fieri &c. ' (dorè. 

SCENA IV. 

TìtOiMlìliofeguni da Schiera d* armati 

per terrà i^elh* 

r 

A . '^^'f- /k Ll'armi , . 
^^•^«•xV Aleftragi. 

A 2. Airarmi , à le ftragi - 

^tt. Mi qui Gefilla in picciol legno arri* 
m Scortiam la bella . , , ? ("^ ^ 
^tt. Eg\ì è ben giufto , amico .. 
D^/^.Fra i due Amanti preueggo vn beli 

intrico. 
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S C E N A V* ^ 

Gtfill a, che ìnpiccìola barca arriua alle fpon^ 
de del Tenere^ Tito^ Mtilio^ j^elho, 

Gef OEnro Amor!, che sù queft'ondc ' 
l3 Nel mio fen fcherzando \ d , i 
Nel condurmi iquelèe fponde 
t)i due Amanti il doppio foco 
Qui pei" gioco 
Mirar mi fa. 

Sento &c. Scende^ dal legno 1 
in terra incontrando Tito , ed ^ttil io • 
Ito, Attilio. 

Gefllla. ^ 

Ofjr' Qui neghittofo il pa(?b # 
D/?/^.Norn t i /coprir amante, /'wwo <i Tito, i 
Tir. Seruir di guida à le Tue piate intédo. 
Gef- Vago Nume adorato, piano ad ^tti^* 
D^'/.Tieni occulto il tuo £oco.ptaneà Gef. 
*Att.\ farti /corta ogni douerm'aftringe 
Gef. Idolo mio vezzo fo • piano à Xito. 
JHeU Fi ch*il labro fìa fcaltro.p/47zo à Gef. 
Gff/.M'pbliga rviio,€ m'incatena Taltro. 
Ti^. ( Si cortefe ad Attilio ) *r<ìj^« 
^«•C Si gentile con Tito) tràsè* 
Jjelh. Dubito . à Gef Ila . ' 
Gef. A nch'io pauento . à Belbo • 
Tn. Il fofpetto m*ingombra. tràfe • 

II timore m'a/Tale. tràfe. 
Delb. Tito , è fofpefo . d GefilU. 

tSef. 
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Gef, In sé raccolto è Attilio ♦ à T^elbo. 
Tit. ( M' accerterò ) tràfe . 

Rendermi vò ficuro ) trùfe . 
; Porgi tua man digigli. dCefìlla» 
T/NAmefideue 

Di quell'Alba il candore . 
Hìelb. Ambo fiere in errore , 

Delbo foloè cuftode, e Vefpafiano 
Vieta ch'altrui la bella Schiaua affidi. 
Volendo ambedue prenderla per mano , Delbo 
gliela toglie m^firando \)oler condurla 

altroue • 

Cef* Seguimi. piano à Tito» 
Vieni • piano ad Attilio . 

Jltl.) ^hscIofiamVccidi. 

Tito procura fermar IDelho dicendo • 
Tit* Ferma il pie deh non partir 

Dì quel cigl io è vago il lume > 
Ma qual Icaro le piume 
Non mi voglio incenerir • 
Ferma ilpiè&c. 
"Delb, Lafcia . fin^e Yoler condurla Yia . 
Gef , Oh Dio mi fai morir • 

Tarla à Delbo : 

^tt* Ferma il pie non l'inuolar , 

Forca in volto vn vago Aprile > 

. ^ Mi di guancia sì gentile 
Non mi voglio innamorar • 
Ferma il pie &c« 

'Belh. Lafcia. 

GeJ* Oh Dio mi fai penar • 
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SCENA V i. 

cAnìcìda adm balcone delTala':i:io I-^ealé , 
TitOy^ttilio, GefiUa, Dflbo sù la ì{tuiera, 

v/frr.TOfpogliad' vn lafciuo? c quefto 
M. Accoglierà vn Tiranno, (feno 

Tit, Cieli . 
^tt. Numi . 
Gf/.CheafcoIto. 
^rr. Pietà jftel le pietà. 
ra.Queft'è Arricida, . 
- Arncida? 

»/fm Tito, . (Nume 

Ah Tito, ah rpofo, ah mio conforto, e 

Pria , che Tempio Cognato 

M' afifagha impuro . 
Tit» O federato , ò indegno • 

Stringi la fpada,arma di furie il bra- 
TiuTito , Attilio, Gefilla (do. 

©elbo , Guerrieri , addio . 
.^y.Stimola il pafso,inuolami à quel cru- 

Pic di iafciuja,e di picrade ignudo-Cdo 

S C,É N A V IL 

Tito ; Attilio , Gefilla , Delbó 

* 

Tit» O l si dolce mia vita 

O Ne le llrigi d Vn Empio 
V Dio di Tebe à rinqiiàr J'efèmpio . 
Parco , mi lafcio il core à Gefilla,- 
Tuttonel tuo bd feh 

In 
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In dolce cambio ò Cara , 
Se iton hai l'alma aiiara , 
Donami il tuo , mio ben , 
Parto &c. / 

SCENA* VILI. 

Attilio , Cefilla i ^elbq , 

Mt.T^ Arto , mi lafcio il core ; 

JL Ah perfida Gefilla . 
Gef, Che dir vorrai ?. , • 
Delb* Quàl ge lofia t'ingombra ^ 
jitu Non fù vano il fofpetto. 

: Moflra dipartire , ma Geftlla lo ferma 
Gef. Deh t'arrelta . 
^tu Non più . 
Belb. Odila . 
»/^w.Taci. 

©e/^. Frena i difprezzi • 
Oef Ecco l'alma , ecco il cor . 
^.p» Fuggo i tuoi vezzi . 

V oglio perdere il cor 

Se fì troua in Amor 

IDonnafedel; 

Tutte fon menfogncre > 

Facili ac} ingannar ; 

Hi pi ù coftanza il Mar , " 

Tanto non varia il CieU 
Voglio 



SCE- 
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S C E N A I X. 

GeftllaiDelbo0 
Gef. TVEIbo. 
Df/.JLlGcfiJla. 

Oef. Abbandonata , e fola 
Qui reflo al fin col amor mio digiuno» 
Di due Amanti eh' hauca, non .hò più 
Delb, Non ti fmarrir Signora» (alcuno* 
Koma d'Amanti abonda ; 
Vanne pur ne la Reggia 
Non vCciri dall' Oriente il giorn o » 
Che ftuolo haurai-d' adoratori intor* 
Gef, Fineo per mio diletto ( no« 

Vezzi , lufinghe , e Amor 
Mento fofpiri , e foco 
Per prendermi fol gioco 
Di chi mi dona il cor • 
Fingo dccp 

S C E N A X, 

Vrigione orrida con fanaìe nel me'S^o 'DomiT 
tianolnc alenato ad \m faPo , che ancora 
dorme , Sergio , Vefpajiano , Vani 

5^r. "17 Ccoti il Figlio, 
^^/•IJiO Numi; 

Luci mie , che vedete • 
Ser, Dipo/Tente letargo in lauta mcnfa, 

Jo le Tue labra afperfì , 

E le grandezze ad vn fognar conuerf?. 
Vef, Troppo rigor cfercita/ti ò Duce • 
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Ser, Per faluar , come diffi , 

Dal barbaro diTegno 

L'onor à Tiro,e à Vefpafìano ii Regao. 
Dow. Sì , si cara Arricida . in f o£no • 
Vtf, Parla fognando . 
Dom, Io l'alma, e V cor ti dono, fognando» 

Meco tù pafTerai dal letto al Trono • 
5fr. Vdiftiò Sire. 
Vef. Intefi , 

Cosi deturpa la Tua gloria vn figl io i 

Rittriamci indifparte. 
Vefpafìano con Serpi 0 fi ritirano ad offermr 

^ Demitiano* 
Dm* Pur ti Aringo, pur t'abbraccio 

idol mio placato vnòìy fognando» 
Col mio feno al Jtf teglia» 
Ahimè doue mi trouo . (tal^^a inpiedi» 
Queft'è laReggia ! quefti ( fto 

E dell'Orbe Tlmper ! fogno, ò fon de- 
Catena al piéfenza diadema il crine 
O Sergio traditore, ò Padre indegno , 
Si si col voftro- fangue 
Spezzerò quefti ferri 
liefolerò la Reggia ( piede 

Struggerò Roma, il Lazio, e pofto il 
S ù r Èrebo profondo - 
Crollar firò da la fua ba(é il mondo . 
Q ut efce Vefpafìano con Se reio • 
Vef. Figlio 

Ser» Tanto ri^or in tè s'annida ! 
Dot». Sei qui i'ellon s con quefta mano 
Vef Ferma 

Serg» 
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Ser, Non è fellon chi la ragion difende 
Dow. Empio tu mi tradirti. . 
Fef. Piaci le furie / 
Ser. Oprò mia (è ciò che voleua il fatò 
Do.>?z. Serui , Guerrieri, Amici J 

Chimi toglie da'Ceppi ? ' 

Chi mi prefta vn' acciaro ? 
Fef. O indomira fierezza 
Dotn» Ti sbra nero , t i fq u arcierò le veae; i 

Msìtii Padre crudele 

Soffri veder fri Ceppi 

Il Viiicitor del Tebro <* 
Fef » ( Mentir couuiene . ) ' 
Ser» Deh tu mio Rè Clèmentft 
J^ef. Perfido Sergio iniquo ' . 

Piagherai con la morte 

Si temerario ecceflb . . * 

Ser» A me 

Vef» Si crudo moftro 

Togliti al mio cofpetto> l:,' 

Fuggi da me per femprc « , 
5fr. O Ciel dVn Regno 

E* la mercè Tefiglio. parte Sergio • 
Vef. Saprò inuolarlo aircpieti del figlio* 
Tartito Sergio JDomitianofi proflraa' pkdi 

diVefpafiano • 

SCENA X r. 

Tdomitiano , e Vefpafìam • 
Do. A H Padre,ah mio Signor,mio Sire 
^^/» £jL Figlio riedi in te fteffo ( de 
Modera i tuoi coftumi .* al fenojai pie- i 

Ti 
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Ti fò i lacci leuar, mi ti fouiienga , 
« Che Vefpafiano,a la cui mente Alèrea 
De la ragion giufti dettami iufpira 
Saprà con egual forte ' ' 
E^Ter Padre all' Amor, Giudice ali ira . - 

* 

■ • 

s C E-N A xir. 

BomkìanO ' (^'Opò hamr ojf.wato partire 

"Padre adirato dice • 

Degnofo il Genitore ^ . , 
, Parte,e mi lafciaPe che far mai degg io 
Di mafchèrati ìngaiiiii 
M'vmrò accorto illàbro * ^ • 
Ancor farò di mie grandezze il Fabro. 
Sii Tmio crin ti voglio alloro 

$ol regnando il core appago- 
Mi tributi il Gange , ilTa.i^o, 
Mi s'inchini, e l'Indo, e '1 Moro . 
Sulmiocrin &c. 

SCENA XIII. 
: Giardino. Reale . 

Titotenendó péf ìamanò sArricida* 




Tit* /^On l'onda, chefcherza» 
w4rr. VijCoI maggio che ride 

^l^fl ^ Io torno à gioir 

Xiù Suanito 
•/4rr, Sparito 



Art, 
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E' già dal mio core 

Tit, L'acerbo dolore 
^rr, L'mfauflomartj'r 
^rr. Con l'onda , &c. 
Tir. O fido Sergio- all'opra tua fagace 
Beue Tito l'onore • 

S C E N A XIV. 

CefilU 9 ch'ef :e cogliendo fiori nelG tardino • 

TitOy e sArricida* 

Cf/.'T^V mi fuggi , e più non m'ami 
X Mi crudel so ben perche . 
Vede Tito , mà finge dì non \>ederlo • 
^rr. Qual bellezza rimiro ? 
T;f. ( Gefilla ? ahi che far deggio ? ) 
Gef , T'innamora vn' altro voltoj 

Tilufingavnnuouo guardo 
E' cosi Te/co bugiardo 
Neghi al cor la fua mercè . 
Tii mi fuggi , &c. 
S"* adagia infiorandoiila chioma • (altere 
v^rr. Mà chi è coftei , che di fue pompe-* 
Flora difpoglia, c /è ne adorna il crine 
nt. ( Oh Dìo) queftache vedi 
Del Genitore in campo ; 
Reftò, preda infelice 
^rr. ( Vngélofo tormétoil cor predice; 
T/f. Bella volgiamo il paiTo altroue . ad 
»^rr. Ferma ^rricida. 
lì Coftumcitranier, l'abito il volto 

Ari- 



«ai 
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A rimirarla inulta 

( Accertarmi vogl'io, fe fui tradita) 

Gentil Itraniera 
TU' VagaGefiila 
Gcf, Inuitto Eroe , Signora 

L*vno ha Febo ne rai, l'altra, PAurora 
Tit. Queft'è mia Spofa piano à Gefilla • 
Gef. (Pur troppo i 1 so ) ^ 
^rr» Dimmi ( fe pur t'aggrada ) 

Contro di chi le tue querele auuenti 
Gef* Perfollieuodclcpr ragiono ài veti 
Tit» ( O rifpolta fagace ) 
*/frr. Amalh dunque? 
Gef* Amai 
Tit. Vieni Arricida 

rr. Afpctta 

Non ti fia graue in tanto 

Suelar l' Autor de le tue voglie, i GefU 
Tit. (Ah taci) piano àG§ fili. 

Gef. Ti fdegnerai > fe'l dico 
^rr. Io nò 

Tit. Crude! , che penfi ? piàw à Gefilla • 
Gef. ( Relti Temp io punito ; 

Bella l'Autor de le mie doglie; è • * 
^rr.Tito 

Si,(i t'intefi : O crudo moitro>e queita 

£' la fede di fpofo 
Tit. In che peccai ^ 
u^rr. Lafciuo 
Gef. Ah nò: Signora 
^ry. Impura 

Olì mentir ciò ch'accennaci in breve 

Con 
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^.Confaette omicide 
Suenar , fapròcon la Tua Iole Alcide 
Con le furie di Oocito 
Lacerar ti voglio il core 
Moftro ingrato 
Sempre irato 
Sard teco il mio furore • 
Con le furie, &c. 

2 . Con iò ftral della vendetta 
Saettar ti voglio il feno 
lod'Aìetto 
Nel tuo petto 
Auuentar fàprò il veleno 
Con Io ftral &c. 

S C E N A X T. ^ ' 
Gefilìay e Tito, 

^^f* TT! Mpio contro Gefìlla 
J[j^0eir irata con force 

Tù le furie eccitarti ? 
Tit* Io le furie eccitai ? 
Cef, Perfido iniquo 

No fi comparire à più.dVn feno il core 
TU» Abborrirò la Moélic 

.Gf/.. Ti fuggirà Gefijla. 

Fin^e partire , e Tito la trattiene 0 
Tr/.Deht'arrelh mib ben '^ ' 
Gef. Lafciami infido ' 
Tit. Pfiuo ctel fol ch'adoro 
Volo rapito , ò cruda 
A dar fin co la morte al mio cordoglio 
Oèf. Ferma infedel viuo per me ti voglio 

Tft, 
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Tit, Bellezze idolatre 

Fregi del Dio d'Amor 
Per Voi rcfpiro , e godo 
Baciar quel dolce nodo 
Che m'hàì egato il cor y 
Bellezze &c, t 

SCENA XVI, 

Attilio , e Gefìila • 

^ÌU T 7" Ago rpio fol t^rrcfta 
V Eccomi à le tufi piante 
Genuflc/To, e pentito 
D'Attilio il cor,chc la fua Diua ofFefe. 
Degno di perdono 
Cef. Ale preci d'vn Empio è quefti il 

dono • 

Lo percuote nel y^ifo con V» guanto • 

Ah fconofcente ingrato 
Voglio perdere il cor 
Se Ci troua in Amor 
Huomo fedel 
Tutti fon menzognieri 
Abili ad ingannar 
Hi più coltanza il mar 
Tanto non varia il ciel 
Voglio &c. 
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SCENA XVII. 
Attilio . 

L'Empia così le mie preghiere afcolta 
MàtaldiDonnaèrvfo 
l'ili di Proteo incoiente 
Mille voice in vn giorno 
Cangia voglie , e fembiante 
Trouerò Delbo,e col fuo mezzo Ipero 
l Porger rirtoro al duolo mio feuero. 
N on mi lafciar nò , nò 
JDolce fperanza 
Tu tempri ogni dolor 

Tù nutrì in ogni cor 
Salda Coftanxa . 
Nonmilafciar&c. 

SCENA xviir. 

Delbo con Delia per la mano . 

NOn hauerci gid mai penfato 
D'incontrar fi buona forte 
Io mi chiamo fortunato 
Con l'auerti in mia Conforte • 
Non hauerei &c. 
n)LU Non Iodico per vantarmi 

Mi c h'io crepi fe ne mento , 
Perche vn di mi feci intendere , 
Di voler marito prendere , 
Mi voleuan più di cento • 
Non lo dico &c» 
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Delb» Te Io credo si perche 

Se ben bella non fei, 

Tuportivnnonsòchc 

Di vezzofo in que gl'occhi , (chi. 

Che mi diletta , e parch'ilcor mi toc- 
VeU E* vero : à giorni miei 

losòjchepiù di mille 

Han fatto innamorar quelte pupille . 
DH^. Ohadcfrochctufei 

Mia con forte non vogl io 

Delia mia quelli chiaflì , \ n- 
Mi auuerti ben i tener gì* occhi bafli. 

Dei, Non dubitar fc bene 
Non ti par ch'io fia bella. 

Più modefta fard d'yi» Zitella . 
Delb. Così mi piacerai , 
E goderem tra noi 
Vna pace foaue à tutte 1 ore « 
Ne m'e ntrari la gclofia nel core , 
Miqualscnteèmaiqueita 
Ch'à venir verfo noi par che s affretti • 

Del. Sono qucfti , che miri 
Miei parenti più ftretti , 

E germani , e cognati 

Ch'à le nozze hò multati , . . 

A fuono d'inftromenti malcherati 

Vengoiìo qui danzando 

Con allegria felì olà , (l«i* 

Perche guidano anch'eflì vn'altra Ipo- 

Qui arrìuano con [noni amnti dan'^an- 
do alcuni» _ 
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Delh» Ben venuti Signori > ' 

Seruicor mie Padrone > 

Che gentili perfone • 
£>f/. Già che fra quefta gente 

V'è chi fona, viaDelbo 

Quefto giorno paiiìamo allegrarne te é 

Pelb. Si filoni. 
Del. Si Danzi • 
A 2» Allegri sì, sì 

In ballo giocofo 
SipaHìfeilofo 
si profpero dì . 
Si Tuoni &c. 

Delho ) e Delia ballando , e Cantando • 

'Delho, Amor 
Al. O caro Amor 

Delizia del mio cor . 

Seguono à ballare . 
Del, Dolce mio ben , 

O /pofo mio diletto • 
Delb. lo vengo men. 

Colmo di gioia hò i I petto . 
Amor &c. 

Qmfeguono il ballo di diuerfe 
^afchere ridicole • 

Fine deir Atto Secondo. 



ATTO 



ATTO III 

SCENA PRIMA. 
« Stanza Reale • 

Domitiano • 

Cieca Dea, che de* mortali 
Reggi il freno i le vicende 
Sol da tè sò , che dipende 

Darmi al crin bende reali. 
. y Cieca Dea &c. 
ì Ma qui fra ftuol di Jumioofe fc hicre 
II grane paflb ha il Gcnitor riuolro. 
Finto fi chiami il pentiméto in volto. 

SCENA II. 

V^fpafiano i e Domitiano • 

Vefp. TjIgl'O. 
Dom*r Padre. 
Vefp* (^alNume 

Di folco duol turba la mcntePah forfè 

Cieco defio di Regno 

L'animo ancor t' ingombra . 
Dom, Tolganlo i Numijil più abborrito 

lo non hò dell' Imper » (oggetto. 
Vefp Ma chi turbato 

Rende il tuo ciglio. 

Il Vefpafano» C 5 l>m' 
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t^ofn. X'orror de' mief delitti ^ 
■efp, Scriflìin polaeTofiefa . ^ ' 
Dom, In duro marmo 

Tito bensì l'alta vendetta itici Ce . 
r^/^. Io placai le Tue furie. Ceterno 
Dojn. Ma Delia, oh Dio contro di me in 

Là ne* tarrarei chioftri 

S'arm eri di giuft' ira . 
Vefp. Viue Delia. 

T)om, SiVviue (oh mc/chemito.^ 
refp. Sò le riue del Tebro 
Alla parca io la toW in quefta reggia . 
Gode Taure di Roma acor quell'alma. 
Do, Padre rédefti à quefto cor la calma. 
S'ode fefiìuo fuono diTromh m ' 
Di feftiuo Oricalco 
Già rimbomba la Reggia , i 
Il Senato di Roma 
Impatientc attende ; 1 
Di rimirarmi alfine 
Del Latin ferto incoronato il crine . 
Giubila quefto coti permetti ò Sire 

Ch' alle tue glorie vn figlio \ 
Nella Reggia a' momenti 

Gioco feftiuoà preparar s'accinga. 

Opra ciò, che t'aggrada, 
Laicia, che del tuo volto 

Baci intanto il fereno. ( feno. 
£5om.(Mifero ei fcherza à la Tua parca in 
Vefp» Prole amata, il pentimento 

Pia !a pena al tuo delitto , 
Che d' vn Padre il core affi i ttx> 

. Vuol 



# 
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Vuol per fe tutto il tormento» 
Prole amata &c. 

SCENA III. 

Sergio f e Domitìano -.fhe ali* arriuo del detto 
fi ferma in dif parte ad adirlo . 

Ser» O0rteauerra,e crudeI,perfìdoFato 
i3 Dammi la morte, inuolami al 

(martire. 

Ch'i vn difpcrato cor dolc'è ' Lmorire 
Dow. La fortuna m'arridciolà pur'anco 

Temerario fellone 

O/ì inoltrar $ù qucftc foglie il piede ? 
Set. Vò rintracciarfdo vn che m'vccida, 
Dow. Perfido moiho iniquo, (ahi laflb. 

E chi t'indufTe a d inuolare infido 

A tìomitian lo Scettro • . - 
Ser. A baftanza, ò Signore (brami) 

L'alma hò dal duol trafitta • oggi (fe'I 

Poflb renderti al Trono. 
Dow. Rendermi al Trono ? e come ? 
Ser. li fauor de le le fchiere , e in vn del 

Di quefto brando à ì cenni (Lazio 

S'armerà baldanzofo . 
D0.(Deggio fidarmi?che ne dite ò cieli) 

Nulla ti chiedo ; adempì 
Ciò che il douer richiede . 

5^r.(Sergio,che faiPche mi c6figli,oFato3 
A h si; cada dal Soglio vn Rege ingra- 
Voloall'imprefa. (to; 

C 4 Dom* 



$6 Atto 

Dom» Ferma. I 
Già che così riiblui (menti i 

Miglior conRglio adopra , odi : à mo- ' 
Da la plebe raccogli 
Turba auuezza àie ftragi,indi veloce 1 
Riedi occulto i la Reggia , 
Confcio farai di quato oprar tu dcggi. 
Ser» Parto , volo a vnir' in campo 
Mille fchiere in tuo fauor , 
Non temer, Sergio non fono , 
Se fu'l Trono 

Non ti cingo il crin d'allor • 
Parto &c 
Dom» Faccia iniqua fortuna 
Quanto si,quato può,nuulla pauéto»^ i 
Di rimaner da le lue forze oppreflb ; 
Sarò con qucfta fpada . ^ 

De le fortune mie fabro'4 me ftefTo. 
Sù le nemiche ftraggì 
Al Trono afcenderò 

Di lete entro i naufragi 
Cader mille farò. 

, ^ Sii le nemiche &c. 

S C E N A I V. 

Attilio, eDeìbo» 

'^'^'T^ Vnque tiì mi prometti , 

Ch'io venendo all'albergo 
Del vago mio teforo 

Io potrò fauellar col Sol, che adoro. ' 

Drt, 
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^ Del. y km non dubitarrma più non poflTo 
Teco fcrmarmiriodcuotofto in fretta 
A Gefilla portarmi,elIa m'afpetta . 
, ^tt. Miei fpirti brillate (parte^. 

Quel ciglio vedrete 
Dal cui dolce guardo 
Piagati voi fe te, 
E ogn' or fofpiràte . 
Miei fpirti &c. 

V S C E N A V. 

Cortile con Loggia coperta , che corri- 
fponde fopra alcune pergolate de viti. 

DE la fchiaua impudica (doiie) 
Queft'é l'odiataalbergo ; ahsì qui 
1 1 pampino frondofo 
Stende le braccia , e ne fa velo al cielo 
- L'orme di Tito ad olferuar mi celo . 
Vuò cercando, 
Sofpirando 

11 crudele che mi lafciò ; 
Ingegnatemi il mio bene , 
E nel mar di tante pene 
Crude ftclle io morirò. / 
VuQ cercando & c. 



IlVe/fa/ìaml C $ SCE- 
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SCENA VI. 

Titofiefilla in alto [opra la Loggia,poi Del 
bo, chefmde da Wafcala yche guiàa 
à detti appartamenti . 

Tit* O In eh* io viuo . 
Gef, ^ Sin eh* io ipiro . 

Tit ) 

2. ^^y^ jAItrirai non amerò. 

Tit* Luci belle . 
Gef, Vaghe ftelle. 

^ G^/.;Lieta Sol per VOI faro . 

5i adagiano fopra)ona Loggia , tajieggiando 

Tito jopra \>na fpinetta . 
JDW. Fin che d'Amor Tito 4 le gioie in- 
Ka tto volo ad Attjh'o* (cefo* 

Scendendola [cala* 
A raffrenar Je piante . 

fcenderla fcala \>iene incontrato da^ 
*Arricida • 

SCENA Vii. 

jirricidayDelbo,ritOiGefillafopra la loggia* 

./ifrr T7 Doue òDelbo* 

^eJ- JC/ ( O maledetto incontro) 

Tracciado io vò qui diGefìIla il paflTo 
*^r.('Scaltro c coftui,cerchi Gcfilla,e ap- 

E Ila a Tito dimora . ( preflb 
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7)^/. Così parli ò Signora. 

D'vna c afta Donzella a torto offendi 

Lamodeftia,erhonore. (rollo 
^rr- Cafta Donzella ? à quegli alberghi 

Scortami il piede. 
Del. ( Ecco maggior rimbroglio .) 
^rr» Tronca ogni indugio . 
Del Forfè . 
^rr. Armerò Te più tardi 

Contro di tè lo fdegno . (gno. 

r Quella volta per me non vale mge- 
'Nel partir.cbe fd ^rricida ode cantar Ttto 

Copra la Loggia y non bauendo egli ojser' 
nata al baffo la moglie . 

SCENA VI II- 

T//0 con Gefìlla [opra la Loggia^ ^rricìdat 

t>elho al baf^o» 

Tit. Hi non vede il fol, che adoro 

Non/jidir,chefiabelta- 

jtrr* Otraditor. . . ♦ 
T/7. Là dal cielo in pioggia d oro 

Scender Gioue vn di tara . 
^rr. D'empio conforte infido 

Son pur quefte le voci . 

Deh Sappi j 
Taf. Chi noti vede il lolj che adoro 

Non sd dir, che fia beltà . 
T>eU Sappi Arricida . 
< Imia la ìfoce ad altot aceiù Tito lo jenta * 

^ef, Arricida* ^ . 
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Tir. Che Tento. 

^rr. Scortami diffi à quegli alberghi • 
^ Dèlbo , prendendolo per \>n braccio , 
Del . O cielo • 

G^/.( A quelli alberghi?) 
DeU Pjano* 

^rr. In Tua dilcolpa , 
-^9/ che dirà ringannatorGonfufo . 
•DW^Tale oggidì d'ogni Co forte è l'vfo. 

^fcende ^rrkida con Deìbo lafcaìa . 
Gef. Tito , ò Dio, che rifolui ? 
Tit. Fuggir? 

Gef. Doue mio bene? 
Tit» Non so. 

Gef. Gioue fupremo, 

Deh tu ci porgi aita . 
Ti^.Facile fcampo il tuo timor m'addita. 

Tito cala per \>na^ \>ite, che è attaccata ad 
Yna Loggia . ■ 

SCENA XI. 

^ttiltoy che fopragìunge.poi^rYicida con 
^Gejilla fopra ala Loggia . 
fi Chi miei, che vedete • 

VyOueTitoèripofto? 
Oef. lo qual di Tito 

Riuerita Signora 

Poflò darti contezza? 
^rr. Dt telarlo impura ? 
Gef. Bella à torto m'offendi . 
^YYtcida affacciatafi ad v» Balcone dellaJ 
^0Siia)pede Tito à fuggire. 

SCE- 
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w^rr. Ahgialofcopro; inuano (no* 
Fuggi dagl'occhi miei moflro inuma" 

S C E N A X. 

Attilio, TitOi che fugge giù dalla Vke • 
*^tt. T) Rence oue fuggi ? 
Tit. JT Ahi lafcia amico ;fappi. 

Che de la fchiaua accanto 

Mi fcoperfè Arricida . 
^tu Ohimè , che fento ? 

Tradì Gefilla la miafcde. 
Tif» Come? 

Che fauelli di fede ? 

O fcelerata , ò iniqua. (core. 
Ti/. Cedèguelt'empia ad altri amanti il 
^tu II uoftro affetto, ah Tito 

Fii da coftei có doppio cor rcherntto . 

SCENA X r. 

Arricida, che fcende dalla fcala, tenendq 
Gefilla per la mano , Tito , Mtilio . - 
*/frr. /^^He dirai menzognero ? 
V-i Tito. 

^;;3 Ecco r infida . 

Tit, Io /blo i i vezzi ? à Gefilla» 

sAtt. Io pofTeflbr del core ? alVi^eìfa. 
^rr. Non rilponde alla moglie, à Tito* 
mQuefti è il tuo ben? à GefiL accerta do. 
^tt. Quefti è il tuo Nume ? all' ifteffa 
^YY. O cieli . ( accennando* 

5on delufa» e fchernita • 

Tìt, 
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rit,Vòna peggior d Vn moftro. à GefiL 
y/ttModro peggior d' Auerno. all'ifie(i, 
^rr. Tito? lo prende per Yn braccio. 
Tit. Lafcia importuna . à Gefilla. 

MU Nen otterrai perdono . (Trono 
. ^rr. Ricorrerò del Roman Gioue al 

Di fulmine armato 

Vendetta farò » 

Il cord* vn' ingrato 

Funir' cifapri. 

Di fulmine &c. 

SCENA Xlf. 

Gfffìlla , Tito , Attilio • 

Gé"/. T Doli miei vezzofi. 
Tit. X Taci. 

^tt. Chiudi quel labro infida • 

Cef. L'ira in petto frenate. 

Tit. E non ti fueno il core ? 

^tt. Perfida ,enont'vccido ? 

Gef, D'ogni voftro rigor ftolti mi rido % 
Adeflb è bizzarria 
Saper cangi ar' amor 
Coftume è d'ogni bella 
11 dirfaròcoftante, 
Ma fcaltra ad ogni Amànte 
Far dono del fùocor. 
Adtffo&c. 

se E- 
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s e E N A XIII. 

Tito, .Attilio, Deìboyche inofferuatofcende 
pian piano dalla fcaìa, e Jìd afcoltando 
quello parlano li f udì tti . 

jttt. A Mico,echenToIui. 
T^it. jf\. Delbo punir con que fio ferro. 
^tt, lo pure. 
Dell' infame cuftode 
Farò ftratio crudele . 
tit» Oggi i miei fdegni 

Strali faran contro di lui riuolt i. 
DeUfugpi^ (apro le voftrc furie ò ftoltf. 

Tarte inofferuato • 
Tit» Perde i per vn crin d'oro 

La cara libertà, 
Ma la catena adoro ^ 
Che priggionier mi fi « 
Perdei &c. 

SCENA X IV. 

Attilio • 

langaTito à fua Yoglia,io più fagace 
Efttnguerò d'impuro arder la face. 
Il penfar per donna infida 
E' follia di fciocco amante , 
Se r inganno ha per fua guida 
Pugga il piè donna incollante. 
Il penar&c. 

S C fi^ 
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S C E N A X V. 

Delia • 

VOrrcì eflèr manco bella , * , 
Ed hauer più liberti ; 
Son ridotta i tal partito » 
Che il marito ingclofito 
Prigioniera ògn'or mi fi . 
Vorrei &c. 
Egli per breue d^ora (to. 
Se ne vfci da rAI'bergo,e m'hà ordina- 
Che in modo alcun non porti fuora il 
Scolto è ben k, lo crede , ( piede, 
' Son ftara i Tuo difpetto 
Avnafelladi ballo > 
Oue di qucfto mio gentil (èmbiante 
Pur vn no v*è,che non fia fatto Amatej 
■ ' Ora fenza far motto 
Voglio in cafa pian pian . . . . , 

SCENA XVI. 

Delho j Delia* 

Delb. ITV Oue andate S ignora > 

^^l* Jl^ Io non parto di qui ; folpren- 

Per farui riuerenza ; ( do Iocq^ 

Seruavoftra. perpaYtirim 
Delb, Bon di à Vofìgnoria . VelgeU [palle 
Del, Com e ? non m* a fpc t tate > 

Ah marito fermate , 

Sapete pur quaj fia 

Di 
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Di qutfto feti pudico 
La modelHa , e l'onore . 
Delb, Togliri al mio cofpetto, 
Hai Tù vn cor traditore . 

Del Quefto à me ? 

Chi t*ama di core 

Hà quefta merce ; 
Quefto à me ? 
Ddb. Lufingarmi. 

Vezzeggiarmi, 
PJù non fperar da me 
Pietade , ne mercè . 
Del Qual ragion ?qual ragione 
Son fedel , ma tù noi merti j 
S' io credeffi di crepare . 
Voglio farti in auuenire 
Arrabi^re, ingelofire , 
Ti farò molefta ogn*ora , 
Vuò farti metter li canuti ancora. 

Delb. Non farai §ià tù la prima , 
Che ftrapazzi il fuo marito, 

O (ìa fcaltro , ò fìa ttordito ; 
Entra in cafa , và in mal'ora , 
. Perch* io faprò menar le mani ancora . 

S C E NA X Vii. 

Salone Imperiale con Trono . 
Vefpafiano , Tito , Domitianó, 
yefl^ El Ciel di voftra fronte j orche 
X\| fcrena , 
Con infògne di pace Iride fplende > 
Beato ò Figli il viuer mio n rende , 
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Rie da Sergio al mio a/petto: vn gfòr- 
©e l'Orbe di Quirino (no ancora. 
Di Toi ciafcuno aggit-eri il Dcftino . 
Tiu Su'] fufo Adamantin, doto riuolga 
Per te Padre benigno 
Lunghi ftami vitali . 
JDaw. Girino immenfi luftri , 
Pria che di morte efpofto 
Io ti vegga airartiglio . 
^^/.Veggafi ciò clic preparafti ò Figlio. 

Và à fedeife nel Trono con Tito accanto* 
Dom» Pronto vbbidifco ; 
Vfcite ò prodi , e^enerofi Atleti • 

£fce )on Coro di Lottatori è 
Conduttier di più bel giorno 
Febo mai dal Gange vfci 
Cinto d'oro, e d'oiW adorno 
Regio Sol ch'apporti il Di . 
AI cui ciglio giocondo (Mondo, parte 
Riede il Ciel, brilla il, ruoIo,'egodc il 
Tane Domitiano^e fiegue gioco de Gladiatorit 
doppo il quale ef :e di nuom Domitiano con 
fpada alla mano feguito da molti SicarH > 
ìjom» Balia , de Gladiatori {.dicendo* 
Danzi ornai nelle ftragi il ferro ardito; 
Si mora si, Vefpafiano > e Tito • 
Mentre scuole Domitiano auuani^arfi con li 5"/- 
cari^\>erfo il Trono di Vefpaftano per tfcci- 
derlo, precipita c$n fuoi feguaci in più catte 
dentrojfotterranea prigione, ■ 
Ve fé Qnal congiura ? 
Tit, Qual frode? 
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Vefp.OSteUQÌ 
TU O Dei ! 

Vef. La terra inghiotte il traditore, i rei. 

SCENA XVIIL 

SffY£Ìo, Vefpafiano xXito- 

Ser* Q Ire della mia fede 
O Opra fù quefta . 

Ti/. O §cnerofo Amico . 

y4f. Ah figh'o , indegno figlio , 
Con sì Barbare forme 
Tenti rapirmi il Regno \ 
Md, che parlo del Figlio ? il Fato folo 
Le mìe §randezze,il mio regnar cócra- 
Prendi o moft ro de' Num i (ft a . 
Il tuo Scettro, iI«tuo Imper , l'ortro , il 
Non ambifco Corone . (diadema ; 
Non èi'allettano i Sogh* . 

. . Ma tucrudel ! 

Denuda la fpada contro SeY£io, poi s^arrefla • 
Fermati acciar , che tenti ì 

' Sergio mi die la vita : 
Serg io ra pim mi il Figi io : ( to, 

O Sergio,o Figlio,o Vcrpafiano,oTi- 
O Stelle, ©Numi , e non piangete ? ed 
Beno l'aura di vita ? ( anco 

Vifcere mie fepolte 

La voftra Tomba lite flTa 
Mi fia Tomba gradita . 

VÀ pergettarfi nel precipititi ^ ma\>itn 
trattenuto da Tito , e da Sergio . 
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tri?. Ferma. 

Ser, Che tenti ò Sire ? 

Vef. A vn Alma difperatj^ 

Sono aperti gl'Abiffì ; 

F jgh'o , perduto Figlio 

Teco voglio morir , fe teco vifli , 

Tiu Ah Genitor,ah nò mio Rè:t'arrefta; 

Soccorretelo Amici . 
TarteVefpafiano come difperato, ma refla fe- 

guito da mólti Caualieriper ordine di Tito^ 

SCENA XIX. 

TitOi e Sergi» • 

% 

$ . 

Ser.ì^ He ftrauaganze ? oh Dei ? , 

T/f.V^ Sergio , Guef rieri 
Per vn figlio rubellù 
Stolto così > Vefpafian delira \ 

Ser. Il Senfo cicco ogni raggioncofcura. 

Tit. Cohfolati , ò buon Duce : ; 
Chi dà morte à vn Tiranno f erge a le 
Obelifchi di gloria. (ftcflb 

Ser. Mà che faro confufo ? 

Ti ?. Rapido 9 ò fido Sergio 
Vola à intender qual fine 
Habbiano hauuto gl'Empi, e fe la Par- 
Coli fra le ruine (ca 
Alcun ne ferbà in vita,al mio colpetto 
Scorta l'anima rea. 

Serg. Efèquirò tuoi cenni Nftrea.) 
(Oh Cicli anch' io fui traditor d'Af- 

SCE- 
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SCENA XX. 

Tito . 

EMpìe , infame Germano 
Con l'opre fi efecrande 
Cerchi inuolarc à Tito , 
E la vita , e la moglie ? 
E contro il Padre ifteffo 
Vibri Tacciar , tenti rapirgli il foglio 
Più foffrirlo non po(fo: eftinto il voglio . 
In man del furore 
Si ponga la Spada 
Sol trionfi la vendetta 
N è s'ammetta 
A placar lo fdegno miò 
Quando vn rio 

Pria di fangue al Tuoi non cada • 
In man dee 

SCÈNA XXI. 

Cefillai eDelbo» 

Fido Delbo al partir 
Eccomi pronto 
Gef, Sdegno di più fermarmi 
Sotto quei tetti doue 
L« fuenture à diliuij il eie! mi pioue • 
Delb, Come ? lafciando in Roma^ 
Tito Attilio due Amanti 
Si legiadri , e vczzofi 3 
Puoi partir fenza hauere 
Gl'occhi tuoi lacrimo/i ? 
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Gef Finche fu'I mio fcmbiance 
La rofa fiorirà 
H auro pi li d' vn Anaance 
Ch*ogn*or mi feruirà 
11 fil dì quelli ermi 
A mille , e più Zerbini 
La rete formerà . 
Finche ^c. 

SCENA XXll. 

VefpafiAHO » e Attilio • 

rtL \ Afciami Attilio 
Att, Li Ah' nò mio Rcgc 
Vtf Oh Dei ì 

Ficlio , prol« , mia viti , e doue fei ? 
Att. Sire dà legge al duol i faao, ed iliefo 

11 germe tuo i*aura vita! rcfpira ^ 
Vef Chi refpira ? chi viuc ? 
Att. Domitiano il figlio 
v?/. Il figlio?. ■ 
Att. Si da la fatai ruma 
Saluo frà mille ftragi 
Verrà tofto à recarti ore ferene 
Ve[. Ceffate ornai di tormentarmi ò pene . 
Pili cara la fperanza 
Ritorna à quefto fen 
La gioia j che Tpaf iua 
Errante , e fnggitiua 
M'addica vn bel fercn . 
Più cara &c. 
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SCENA XXIII. 

Dominano appoggiato ad vn Cauattère , 
che loguida , Vefpaftam , e detti , fot 
Tito conferro ignudo alla mano . 

Dom. r> Er pictade, ahichi m'vccidc 
Jr Chi racciir ti? ì vibra in petto ? 
Aiii fel cor mi fquarcia Alcito 
' A miei voi il fato arride . 
Per pietade &c; 
Tit. Tito dcir empia (alma 
Troncherà il fil . 
Vef, Ferma cindel , che tenti ? 

Li leu4 la Spada , 

Doro. Padre lafcia dar fine à miei fermenti 
S C E N A X X I V. 

Sergio > e f*dtt li . 

Ser. Egna iolo di morte 

JJ E di Sergio la colpa , ^ ^ 

Ah 5ire in petto Si profira a Ve/fatano, 

Vibra à me queir acciar; cópl»cc anch 10 
Fui dell'alta congiura , e fc diucrfo . 
Dal malnato difcgao opro il configli© 
Fui nondimeno vn traditore al figUo • 

Vef. Oh Cicl . ^ , 

Att. che intendo mti quai cafi orrendi / 

SCENA VLTIMA- 

Arricida , e fudetti , ^ 
Arf Ran Rètù ched'Aftrea ( nifci 
Vjf Freni in terra l'Imperrgiufto pu- 
D'vn con forte le colpe : egli ò Jìignore 
Per vna fchiau a impura . .. 
La fc di Spofo , e le fue glorie ofcura 
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Vef, Ah figlio, figlio, ornai ti penti, c ncdi 

Tù più fag8*<> 

Di vindice faetta all'or che armato 
Veder dourcfti il braccio mio fu'] Trooa 
Dirpcnfa Augufto vniuerlal perdono 

jyifm. Somma Clemenza 

jftt. Alta bontà infinita 

Ser- Son lieto 

Tit, Son placato 

Arr» lo fon fchernita 

Vef. Figli» Arricida; vdife : 
Air Impero deli' Alia * 
Domitiano eleggo 
Tito in fen d* Arricida 
Tragga Tore pudiche, or che dal Tebro 
Và lontana Geiàlla , c tìi mio Sergio 
Da cni la vita , e poi l'Impero ottenni 
Seinprc del Ciel latino 
Sarai r A ftro più degno 

Dom. Ale gioie • 

An. Ale pompe 

A i.^;;"*)^ Al Regno, al Regno 

Tit. Generofa Arricida 
Con la virtù che d'alma grande è fregio 
Perdona osgi à quel Tito 
Che à tua Dclrà confatra vn cor pentito. 

A 2. ^J*' l T'abbraccio , ti ftrinsoKT^A 

Jlffm J 

T'annodo al mio fen 
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ÀfT. Dà bando al martire 
Tit. Ricorna à gioire 

A ^- x7t ) Amato mio be 
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